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Santa Lucia può certamente ritenersi 
tra le sante più rappresentate nel mondo 
dell’arte ed ha ispirato, per la sua Sua forte 
testimonianza al Cristo sino al martirio 
e per l’immediato radicamento di un 
forte e diffuso culto, numerosi pittori di 
ogni epoca. Il delicato. mosaico di San 
Apollinare Nuovo a Ravenna, risalente 
al VI secolo, raffigurante la processione 
delle Sante Martiri che procedono verso la 
Vergine Maria, ricomprende anche Lucia 
a dimostrazione ulteriore dell'importanza 
e della venerazione della nostra Patrona in 
tutta la Chiesa Universale. 

Nelle rappresentazioni più antiche Santa 
Lucia viene rappresentata con un ramo di 
palma in una mano, simbolo del martirio 
subito e, talvolta, anche con una lucerna 
nell’altra mano. Nelle rappresentazioni 
successive al medioevo viene invece inserito 
un piattino contenente gli occhi, con 
riferimento alla protezione della vista, ed 
un pugnale conficcato in gola per ricordare 
il modo in cui è avvenuta la sua morte. 


A pagina 3 
Mario Albertella, Gloria di Santa Lucia (part.), affresco, 
1929, Siracusa, Cattedrale, Cappella di S. Lucia. 


Nella pagina precedente. 
Ignoto, Santa Lucia (part.), olio su tela, seconda metà sec. 
XVII, Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo. 


La nostra città è piena di rappresentazioni 
pittoriche di Lucia e con questo nuovo 
quaderno, il quarto della serie, si è cercato 
di dare una visione organica e sistematica 
delle opere che rappresentano Santa Lucia 
almeno nel contesto urbano. 

E’ un ulteriore tentativo di costruire, nella 
nostra città, un percorso luciano che, 
partendo dal Sepolcro, alla Borgata, possa 
giungere alla Cattedrale dove è custodito il 
Simulacro e che ricomprenda tutti i luoghi 
dove è presente una testimonianza, di arte e 
di fede, che ricordi la nostra Patrona. 
Questo nuovo quaderno, curato. come 
sempre dall’associazione Cultur’Arte Santa 
Lucia, guidata in maniera intelligente da 
Dario Bottaro, rappresenta la continuità 
di un cammino di devozione e cultura 
verso una maggiore consapevolezza 
dell’importanza di Santa Lucia, e della Sua 
testimonianza di fede in Cristo, nella storia 
e nella coscienza. della nostra città. 


Avv. Giuseppe Piccione 
Presidente Deputazione della 
Cappella di Santa Lucia 


Dall’invisibile al visibile: 
fede e immagini 


Molti secoli e molte lotte sono dovute acca- 
dere prima che il Concilio Vaticano II nella 
Costituzione sulla Chiesa, la Lumen Gen- 
tium, al n.67, affermasse: “ Il santo Concilio 
formalmente insegna questa dottrina catto- 
lica (...) raccomanda di osservare religiosa- 
mente quanto in passato è stato sancito circa 
il culto delle immagini di Cristo, della beata 
Vergine e dei Santi. Esorta inoltre caldamente 
i teologi e i predicatori della parola divina ad 
astenersi con ogni cura da qualunque falsa 
esagerazione (...) I fedeli a loro volta si ricor- 
dino che la vera devozione non consiste né in 
uno sterile e passeggero sentimentalismo, né 
in una certa qual vana credulita, bensì proce- 
de dalla fede vera”. E una magnifica sintesi 
che da una parte giustifica teologicamente 
il culto delle immagini, ma dall’altra mette 
in guardia contro le esagerazioni che tanto 
hanno irritato nei secoli i nostri fratelli se- 
parati protestanti, inoltre poi riafferma il le- 
game inscindibile tra devozione e fede, cioè 
tra la devozione ai santi e una vita cristiana- 
mente vissuta. 

Nella nostra esperienza quotidiana; suoni, 
parole e musica, sono gli strumenti più “spi- 
ritual? che abbiamo per comunicare; ma, es- 
sendo noi uno spirito incarnato, questi non 
ci bastano, tutti noi infatti accompagniamo 
le parole con segni e gesti più o meno ar- 
ticolati. Da questa esperienza primordiale 
dell’uomo è nata l’arte, che presso tutti i po- 
poli ha cercato di tradurre in segni, simboli 
e immagini i pensieri e i sentimenti interiori 
e si è cimentata nellardua impresa di rende- 
re visibile l'invisibile. 

Questo anelito dell’arte, che sembra con- 
traddittorio, è di certo superato con il cri- 
stianesimo, infatti se è vero che “essa non 
può rappresentare il Dio invisibile ed in- 
comprensibile” è anche vero che “é stata 
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Pincarnazione del figlio di Dio ad inaugurare 
una nuova economia delle immagini”; infat- 
ti “poiché il Verbo si è fatto carne assumendo 
una vera umanità, il corpo di Cristo era deli- 
mitato. Perciò l'aspetto umano di Cristo può 
essere rappresentato (Gal. 3,1).Nel settimo 
Concilio ecumenico la chiesa ha riconosciuto 
legittimo che venga raffigurato mediante ve- 
nerande e sacre immagini”(Catechismo della 
chiesa cattolica, nn.1159 e 476) 

Questo settimo Concilio ecumenico si tenne 
a Nicea (nell'attuale Turchia) nel 787 e pose 
fine alla prima parte della grande lotta con- 
tro le immagini (iconoclastia), che impe- 
ratore aveva iniziato a Costantinopoli verso 
il 730. Lotta che però riprese anche dopo il 
Concilio; ciò sta a significare da una parte 
quanto sentita fosse la questione, ma dallal- 
tra che dietro la problematica delle icone- 
immagini vi.erano-anche grandi tensioni 
socio-politiche non risolte. Soltanto con il 
patriarca di Costantinopoli San Metodio, di 
origine siracusana che tanto ebbe a soffrire 
nella sua vita e che scrisse di Santa Lucia e di 
Sant'Agata, si arrivò al rasserenamento delle 
posizioni e così fu istituita per tutta ’Orto- 
dossia la Festa della luce , anno 843. 

Da quel momento in poi sia nella chiesa 
latina che in quella greca il problema delle 
immagini non si è più posto, perché “l’ico- 
nografia cristiana descrive attraverso lim- 
magine il messaggio evangelico che la Sacra 
Scrittura trasmette con le parole. Immagini 
e parole si illuminano a vicenda (...) le sa- 
cre immagini della Santa Madre di Dio e dei 
Santi, significano il Cristo che in loro è glo- 
rificato (...) attraverso le loro icone, si rivela 
nella nostra fede l'uomo creato ad immagine 
di Dio e trasfigurato a sua somiglianza (Ca- 
techismo nn.1160.1161) 

Questa alta dimensione teologica purtroppo 
attraverso i secoli non sempre è stata mes- 
sa in risalto dai predicatori e dai sacerdoti, 
che spesso sotto la spinta di una falsa de- 
vozione popolare, hanno accentuato la sola 


dimensione emotiva, che, come sappiamo, 
può condurre ad una vera deriva magico- 
superstiziosa. Questo in fondo è il vero mo- 
tivo storico che ha creato le tensioni che noi 
conosciamo con i fratelli protestanti. 
Sarebbe bellissimo che ogni vero devoto di 
Santa Lucia, davanti alla sue immagini, po- 
tesse dire “la bellezza e il colore delle imma- 
gini sono uno stimolo per la mia preghiera. 

È una festa peri miei occhi, così come lo spetta- 
colo della campagna sprona il mio cuore a ren- 
dere gloria a Dio” (San Giovanni Damasceno). 


Mons. Salvatore Marino 
Parroco della Cattedrale 
Assistente spirituale della Deputazione 


Maestro della Trasfigurazione, Trasfigurazione tra S. Giovanni Battista e S. Paolo; Madonna in trono col Bambino 
tra S. Lucia e S. Agata (part.), tempera su tavola, metà sec. XV, Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo. 
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Santa Lucia 
Iconografia urbana e 
antropologia cultuale a Siracusa 


“La folla si agitó, si commosse, ed accertata 
del vero grido al miracolo, e giubilante, rin- 
graziò la Martire protettrice per sì inaspettato 
fervore” (S. Privitera,1879), da queste brevi 
parole si testimonia il senso del culto e del- 
la devozione della comunità siracusana alla 
martire Lucia. 

La città di Siracusa, l'isola di Ortigia in par- 
ticolare, mostra i segni di riconoscenza e 
di memoria al culto luciano, edicole votive 
e prospetti chiesastici segnano un dedalo 
mistico-religioso per una società carica di 
valori non solo estetici ma soprattutto mo- 
rali e devozionali. Ogni area urbana esprime 
un segno visivo alla vergine aretusea: il por- 
tale di scuola gaginesca (1501) della chiesa 
di S. Maria dei Miracoli, con S. Lucia al cen- 
tro dell'architrave tra lo stemma del vescovo 
Dalmazio e della città di Siracusa, segno di 
devozione alla giovane martire che difese la 
città dalla peste; l'edicola votiva del quartie- 
re di Castel Maniace (via Roma) con il di- 
pinto che mostra Lucia che difende la città 
dal maremoto e terremoto, un chiaro skyline 
dell’isola e del castello federiciano sormon- 
tati dalla vergine siracusana. 

Liconografia aretusea rivolta a Lucia segna 
momenti di intensa aggregazione urbana, 
frammenti di storia cultuale che determi- 
nano, ancora oggi, il valore dell'immagine 
come modello di comunicazione intima e 
religiosa, “le immagini sacre, la loro bellez- 
za sono annuncio evangelico ed esprimono lo 
splendore della verità cattolica.[...] armonia 
tra il buono e il bello, tra la via veritatis e la 
via pulchritudinis” (papa Benedetto XVI). 
La città e la sua isola ospitano una costel- 
lazione sacra, un fil rouge che invita a rico- 
noscere nella presenza del sacro il senso di 
comunità cristiana, ogni quartiere ortigiano 
esprime la devozione a Lucia, la chiesa del 


Carmine con la statua gaginesca della mar- 
tire Lucia, l'edicola votiva nel crocevia urba- 
no della Maestranza e la Mastrarua, nel po- 
littico ligneo di scuola catalana nella chiesa 
di S. Martino e nelledicola dell’antico asse 
urbano di via Cavour ai Bottai, senza di- 
menticare all'entrata di Ortigia la grandiosa 
edicola con la statua policroma di Lucia che 
ricorda la difesa della città dal maremoto di 
Messina del 1908. 

Ma un ricordo particolare deve andare al 
luogo che rievoca il martirio di Lucia, la sua 
borgata omonima dove oltre all'antica basi- 
lica dalle capriate lignee dipinte si innalza 
dal sottosuolo cimiteriale o catacombale il 
tempietto del Sepolcro della santa martire 
siracusana. L'impianto ottagono barocco di 
Giovanni Vermexio tutela il ricordo di santa 
Lucia e ospita una bellissima statua marmo- 
rea opera dello scultore toscano Gregorio 
Tedeschi, che nella particolare posa. del- 
la martire rinnova in Sicilia il plasticismo 
scultoreo tosco-romano, una donna forte- 
mente panneggiata che nella posa gestuale 
delle mani e del volto ricorda l'estasi di santi 
della renovatio o reformatio ecclesiae, di una 
chiesa cattolica controriformata che rinasce 
in una nuova catechesi conciliare. 

Sono segni visivi di una intima identità pub- 
blica e privata, quel concetto puro di genius 
loci che identifica la storicità di uno spazio 
urbano, le manifestazioni artistiche che si 
trasmutano in tessere di una continuità che 
traduce le sue radici cultuali in patrimonio 
storico-visivo, “ogni luogo aveva un’intima, 
peculiare qualità. Questo in, l’interiorità del 
luogo, è l'anima del luogo” (J. Hillman). 


Michele Romano 

Docente di 

Valorizzazione del Patrimonio storico artistico 
Accademia di Belle Arti di Catania 


Nella pagina precedente 
Santa Lucia, portale ex Monastero di S. Lucia alla Ba- 
dia, sec. XVIII, Siracusa, via Delle Vergini. 
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Santa Lucia al Bellomo 


In occasione della pubblicazione dei Qua- 
derni della Deputazione, la Galleria Re- 
gionale di Palazzo Bellomo ha aderito con 
grande entusiasmo al progetto della De- 
putazione della Cappella di Santa Lucia, 
in collaborazione con lAssociazione Cul- 
turArte Santa Lucia che, quest'anno, ha 
voluto affrontare il tema delle rappresenta- 
zioni artistiche ed iconografiche sulla Santa; 
un'occasione per allargare la conoscenza 
del Patrimonio Culturale del nostro Museo, 
facendo rivivere opere che sono testimo- 
nianza dello sviluppo dell’arte figurativa del 
culto della Patrona, sempre vivo anche nei 
secoli passati. 

Le opere sull’iconografia della Santa, data- 
bili tra il XIV-XIX secolo, fanno parte della 
vasta collezione della Galleria e sono per lo 
più sconosciute al grande pubblico in quan- 
to ancora conservate nei nostri depositi, ed 
esposte per la prima volta, con la mostra 
“SANTA LUCIA dal buio alla luce - Dai de- 
positi alle sale del Museo Bellomo”; nella ri- 
correnza della festività di Santa Lucia peri 
festeggiamenti, nel 2014, dei millesettecen- 
to anni dalla morte della Santa e milledieci 
anni dal suo trafugamento. 

Tra le opere proposte si segnalano: nella 
pittura del Seicento l'opera più conosciuta 
“Il Martirio di Santa Lucia” del siracusano 
Mario Minniti, dove l'impostazione figura- 
tiva assolutamente originale nel movimen- 
to turbinoso del mantello rosso addensa la 
drammaticità della scena; 

la tela “S. Lucia con stemma della regina 
Isabella” (sec. XVII); di valore prettamente 
documentario per una storia della città e del 
culto, sconosciuta ai più perché prima in de- 
posito temporaneo alla Prefettura; 

“Il viatico di S. Lucia” (sec. XVIII) di Ga- 
spare Serenario, un bozzetto olio su rame, 
in parte già conosciuto come il “Viatico diS. 
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Maria Egiziaca”, ma recentemente identifi- 
cato da Citti Siracusano per l'iconografia (la 
presenza del rogo e la ferita sul collo) con la 
figura della Santa. 

“La piccola tavola” (sec. XVII), recentemen- 
te restaurata, di gusto popolare con la rap- 
presentazione del martirio della Santa. 
Liconografia dei quadri è quella ricorrente e 
più antica che raffigura la Santa con gli oc- 
chi posti su un vassoio nell’atto di mostrarli 
o offrirli: lo stiletto, il piattino con gli occhi 
o tutti e due gli elementi insieme. 

La luce è il motivo ricorrente nella storia del 
culto: non solo nella stessa etimologica del 
nome della Santa, ma sono le leggende e la 
storia dei suoi miracoli a legare indissolubil- 
mente il suo nome al simbolo della presenza 
divina. Ed il culto di Santa Lucia, protettrice 
della luce degli occhi, nasce soprattutto dal- 
la devozione popolare; che ha arricchito di 
particolari leggendari la sua vita. 

Piccoli episodi accrescono la storia ufficia- 
le sulla Santa e l'interesse sulla sua figura 
è ampliato, dalla leggenda e dalle credenze 
popolari: i sentimenti che hanno alla base 
una fede sincera; la memoria di eventi tra- 
mandati nei secoli; le espressioni paremio- 
logiche ricorrenti nel dialetto siciliano quali 
i proverbi, gli scongiuri, i canti di lavoro; 
l’orgoglio che ancora sentono i Siracusani 
per averle dato i natali; una cultura popola- 
re che sovente ricorre all'intercessione della 
Santa, quasi rasentando la superstizione; ma 
mai sfociando nel fanatismo religioso. 

E le urla in processione, oggi come nel pas- 
sato, sono così emozionanti e coinvolgenti e 
talmente è carica di intensità la partecipazio- 
ne cittadina, come lo sanno essere solo que- 
ste feste, da far sentire tutti siracusani vicini 
a Santa Lucia: questa è la giornata di festa 
per tutti ed il culto dei fedeli è immutato e 
continua ad essere vivo nel tempo; Siracusa 
in tutto il mondo si ricorda come la città di 
Santa Lucia e non sono pochi quelli che la 
identificano conla Santa Patrona. 


E voglio concludere citando le parole di Ge- 
sualdo Bufalino in un articolo sul “Il Gior- 
nale” (1984) quando descrive la Santa nel 
Seppellimento del Caravaggio così vivida- 
mente da far rivivere al lettore quel momen- 
to di dolore e sgomento: “eccola, la martire, 
nella luce dolente del suo entierro, sotto gli 
occhi delle dolenti, ai piedi d'una incombente 
muraglia di latomia. Giace sull'orlo di una 
fossa che scavano due forzuti seminudi, più 
simili a carnefici che ad operai, e il suo viso, 
riverso nella contratta cecità della fine, per 
mostrare una pace, se non si sia tentati di 
scorgervi lo strazio di uno stupro”. 


Giovanna Susan 
Direttore della 
Galleria Regionale di Palazzo Bellomo 


Mario Minniti, Martirio di S. Lucia, olio su tela, 1630 - 
1640, Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo. 


Santa Lucia 
al Bellomo 


Gioacchino Barbera 
Francesca Campagna Cicala 
Caterina Ciolino 


Scheda 1 - Polittico di S. Maria 


Titolo: Polittico di S. Maria 

Tecnica: Tempera su tavola 

Autore: Maestro del Polittico di S. Maria attr. 
Cronologia: prima metà sec. XV 

Misure: tavola cm 150x225; cimasa cm 100x225 
Polittico: SK OA 105165 

Cimasa: SK OA 105164 

Inv. 13356 M / 57 435 R.C.G.E. 

Provenienza: Siracusa, Chiesa di S. Maria 
Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo 


La complessa composizione ha forma di polit- 
tico con cinque scomparti nella parte inferiore, 
e cinque nella parte superiore, divisi da colon- 
nine tortili (mancanti nella cimasa), e desinenti 
ad archetti acuti in basso e a cuspide nella parte 
superiore con archetti e motivi a traforo. Su 
fondo oro, raffigura, nella parte bassa, la Ma- 
donna col Bambino nudo, seduta in un trono ad 
ali di forma articolata e decorato a losanghe, 
affiancata, a sinistra, da S. Tommaso Apostolo 
e da S. Lucia, incoronata con un serto di rose, 
che regge con la destra il pugnale, simbolo del- 
la sua uccisione mediante il taglio della gola, e 
con la sinistra un'elegante ampolla; a destra, da 
S. Giovanni Evangelista che regge il calice con il 
serpente - iconografia derivata dalla leggenda 
secondo cui il sacerdote del tempio di Diana ad 
Efeso gli diede da bere una coppa avvelenata, 
da cui rimase indenne, leggenda che durante 
il Medioevo assunse un significato simbolico 
allusivo alla chiesa nel calice, e a Satana nel ser- 
pente -, e da S. Margherita, incoronata, come S. 
Lucia, con un serto di rose, che calpesta il drago 
e tiene in mano la mazzetta. Nella cimasa, sullo 
sfondo di una città turrita, vi é il Cristo croce- 
fisso tra la Madonna e S. Giovanni piangenti, 
affiancato a sinistra dalPangelo annunziante e 
S. Agata, e a destra dalla Vergine annunziata e 
da S. Marziano, primo vescovo di Siracusa. Il 
polittico, permeato di cultura gotica cortese, è 
stato riferito ad un ignoto maestro i cui caratte- 
ri stilistici denotano una matrice spagnola, ar- 
ricchita da riflessi di cultura veneto-adriatica. 
Attivo nella prima metà del XV secolo, egli si 
mostra l’iniziatore di un filone pittorico che 
si distingue per il colore fresco e perlaceo, per 
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l'estrema eleganza della linea che costruisce le 
figure con incantevole grazia, per un'accurata 
caratterizzazione fisionomica e per la raffinata 
vena decorativa, evidente nelle ornamentazio- 
ni dei modulati bordi degli abiti e dei manti, e 
nel fondo oro punzonato con motivi di foglie 
e ghiandine stese uniformemente quasi come 
un tessuto dietro il trono e la base su cui si er- 
gono le figure dei Santi. Questo maestro, di cui 
si ignora l'identità, è stato convenzionalmente 
denominato Maestro del polittico di S. Maria da 
quest'opera che proviene dal monastero di S. 
Maria a Siracusa, ed è considerato anche, per 
le sostanziali affinità di stile, autore anche di 
altre opere, come il polittico della chiesa di S. 
Martino, della Madonna in trono col Bambino e 
del Retablo di S. Lorenzo e storie della sua vita, 
entrambe al Museo, attribuite prima a persona- 
lità diverse, ruotanti tutte intorno ad una me- 
desima cultura. Nonostante alcune diversità di 
opinioni nella vicenda critica che ha ricostruito 
la personalità di questo pittore, gli studi più re- 
centi sono concordi nel metterne in relazione 
la provenienza con l’area spagnola, valenzana, 
specialmente con l'ambito di Marcal de Sax e 
Pedro Nicolau, influenzata anche, in una fase 
più matura, da cadenze catalane e da riflessi ve- 
neto-marchigiani, che in questo polittico sono 
evidenti soprattutto nella cimasa. 
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Scheda 2 - Madonna col Bambino tra le Sante Margherita e Lucia 


Titolo: Madonna col Bambino tra le Sante Margherita e Lucia 


Tecnica: Olio su tavola 


Autore: Antonello Crescenzio detto il Panormita 


Cronologia: 1497 
Misure: cm 152x105 
Inv. 6467 M/55 432 R.C.G.E. 


Provenienza: Scicli (Ragusa), ex Convento dei Cappuccini 


Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo 


Il dipinto, firmato e datato 1497, appartiene 
al pittore palermitano Antonello Crescenzio 
e raffigura la Madonna seduta su uno scanno 
con il Bambino in braccio, incoronata da due 
angeli, tra le due Sante Margherita e Lucia con 
i loro attributi, su un ampio sfondo di paesag- 
gio; sul gradino della cattedra su cui è seduta 
la Madonna, un cartiglio reca la scritta:”Ihs/ 
Antonellus panhomj/ta me pinxit. Ano dni M/ 
CCCCLXXXXVII. 

L'attribuzione al Panormita, già contestata per 
le diversità stilistiche con un altro dipinto che 
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reca una firma analoga e la data 1528, raffigu- 
rante la Madonna di Monserrato tra due San- 
te nella chiesa della Gancia a Palermo, è stata 
viceversa ribadita da V. Abbate, che ha rico- 
struito la fase giovanile dell’attività del pittore, 
sviluppatasi nell’area orientale dell’isola, tanto 
più che egli risulta sposato con una tal Giovan- 
na di Siracusa. Nel clima abbastanza colto del- 
la Siracusa degli ultimi decenni del XV secolo, 
aggiornato sulle esperienze antonelliane e ar- 
ricchito da personalità come Marco Costanzo, 
il pittore può aver effettuato la sua formazione 
per giungere alla realizzazione di un linguag- 
gio che alla fine del secolo, quando egli rea- 
lizza quest'opera, denota il superamento della 
fondamentale esperienza antonelliana con 
l'assimilazione di una serie di componenti cul- 
turali provenienti dall'area umbro-laziale, che 
caratterizzeranno molte altre sue opere, prima 
di conseguire uno stile volumetricamente più 
espanso ed una impostazione monumentale, 
allineati sui successivi sviluppi in linea con 
le novità peninsulari, nella pala palermita- 
na della Gancia, eseguita 31 anni più tardi, o 
anche come due pittori padre e figlio. Lauto- 
re comunque vuole sottolineare di conoscere 
l'espressione artistica nella Sicilia del ‘400 cioè 
Antonello da Messina anche nella firma col 
suo stesso autodefinirsi: Antonello Panormita, 
senza indicazione del cognome su un cartelli- 
no alla maniera del Messinese, ma al contrario 
di questi sconosce la cultura prospettica italia- 
na già conosciuta e mostra un segno incerto 
ed un trattamento cromatico debole. 

EICHE: 
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Scheda 3 - Santa Lucia 


Titolo: Santa Lucia 

Tecnica: Olio su tela 

Autore: Ignoto 

Cronologia: seconda metà sec. XVII 

Misure: cm 91x70 

(s. inv.) 

SK OA 105680 CAT. 2134 

Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo 


La tela raffigura la S. Lucia secondo l’icono- 
grafia tradizionale della Santa con il piatto con 
gli oc-chi, simbolo del suo martirio. La figura 
si staglia su fondo scuro e la Santa, sontuo- 
samente vestita, si impone con ampiezza di 
forme, determinata dal ricco panneggio, sul 
capo, quasi a trattenere i capelli, un piccolo 
ornamento rosso di forma triangolare, quasi a 
simboleggiare una fiammella. Una certa con- 
venzionalita del viso un po’ imbambolato e dei 
caratteri generali, non fa individuare un pre- 
ciso ambito culturale. Opera d'ignoto artista 
siciliano della seconda metà del XVII secolo. 


(© E 
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Scheda 4 - Martirio di S. Lucia 


Titolo: Martirio di S. Lucia 
Tecnica: Olio su tela 
Autore: Mario Minniti 
Cronologia: 1630 - 1640 
Misure: cm 197x144 

Inv. 311 OA 


Provenienza: Dono L. Bernabo Brea in memoria della moglie C. Ghighizola, 1996 


Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo 


Nonostante la Santa Lucia in questa tela man- 
chi dei consueti attributi della sua iconografia 
- gli occhi e la palma - la sua identificazione, 
trattandosi di un'opera quasi certamente ese- 
guita a Siracusa, può ritenersi certa, ed il sog- 
getto si può individuare nell'ultimo dei martiri 
cui fu sottoposta la vergine siracusana, la pu- 
gnalata in gola che ne avrebbe causato la morte. 
La stringata rappresentazione coglie il momen- 
to in cui il carnefice è sul punto di pugnalare la 
santa, ed al tragico episodio, che si staglia sul 
fondo scuro, assiste soltanto un personaggio 
con fascia in testa e secchio. Le stanche remi- 
niscenza caravaggesche che ancora si percepi- 
scono in questa figura, vengono del tutto supe- 
rate dai caratteri più specifici che improntano 
il dipinto, orientati su stilemi classicheggianti, 
svolti con accenti retorici. Gli spunti che orien- 
tano in tal senso e che si riscontrano nella veste 
e nel mantello del boia, pongono precisi riferi- 
menti al panneggiare del Domenichino, per le 
onde ampie e semicircolari degli orli, mentre 
il viso della santa denota un'alta idealizzazione 
di sapore reniano. Questi elementi fanno pen- 
sare ad una datazione avanzata, prossima alla 
Scena allegorica del Museo di Castell’Ursino a 
Catania, datata 1639, e ad una fase matura ri- 
conducono anche i particolari accurati come la 
veste di S. Lucia che riproduce un raffinatissi- 
mo broccato a ramages, inconsueto nelle opere 
più note del pittore. 

GE 
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Scheda 5 - Santa Lucia con stemma della Regina Isabella 


Titolo: Santa Lucia con stemma della Regina Isabella 
Tecnica: Olio su tela 

Autore: Ignoto 

Cronologia: sec. XVII 

Misure: cm 130x89 

Inv. 30823/M 

M.A.N. 30823 

Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo 


Quadro su tela (senza cornice) ricordan- 
te la fondazione del Monastero di S. Lu- 
cia in Siracusa. Vi è rappresentata, a mez- 
zo busto, la stessa S. LUCIA con la palma 
nella destra e il vaso con la fiamma nella 
sinistra, e davanti grande stemma della 
REGINA ISABELLA moglie di Ferdinan- 
do il Cattolico. Ai due lati dello stemma, 
inquadrati su fondo celeste, da una parte 
due mazzi di frecce e dall'altra braccio di 
bilancia con la scritta. TANTO MONTA. 
In basso si legge: SVMPTV ISABELLA SVO 
TEMPLV OMNE EX PARTE SVPERBV 
DIVA TVLIT PROPRIAE RELIGIONIS 
OPVS - MONASTERIVM REGIVM A RE- 
GINA ISABELLA FERDINANDI CHAT- 
TOLICI (sic) HISPANIARVM ET SICILIAE 
REGIS VXOR MVNIFICEN-TISSIMA LI- 
BERALITATECONSTRVCTVMAN......... 
Dimensioni: m. 1,27x0,90 Proviene dal sop- 
presso Monastero di S. Lucia in Siracusa. 
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Scheda 6 - Santa Lucia 


Titolo: S. Lucia 

Tecnica: Tempera su tela trasportata da tavola 
Autore: Ignoto 

Cronologia: sec. XV 

Misure: cm 158x120 

Inv. 2029/R.C.G.E. 

SK OA 105179 

Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo 


La tavola è stata recuperata come frammento 
grazie ad un restauro del 1970, che ha compor- 
tato il trasporto dalla tavola originale su nuo- 
vo supporto di tela, ed ha salvato, rendendola 
leggibile, la parte centrale, mentre è andata di- 
strutta tutta la parte inferiore. Il dipinto sem- 
bra recare una spiccata ascendenza di timbro 
veneto-adriatico per gli echi veneti, tra mu- 
raneschi e vivarineschi, sia nellincarnato del 
volto, come nella gamma cromatica delicata e 
raffinata, sia ancora nell’impostazione frontale 
della figura. A questo però si aggiungono echi 
di cultura specificamente siracusana, domina- 
ta dalle influenze dell’arte spagnola, quale si 
può riscontrare nella struttura del trono, nello 
snodarsi delle cadenze del manto, e nella ricer- 
ca leziosa di eleganza nel disegno delle mani, 
soprattutto quella che regge lo stiletto, studiata 
sulle pose artefatte del Maestro del polittico di 
S. Maria. Recentemente attribuita al Maestro 
della Trasfigurazione di Siracusa, sulla base 
del riconoscimento di queste stesse ascenden- 
ze culturali di tipo veneto-adriatico, l'opera 
sembra appartenere, comunque, ad un pittore 
locale che assorbe le molteplici componenti 
presenti nel panorama pittorico siracusano del 
XV secolo. 
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Scheda 7 - Santa Lucia 


Titolo: S. Lucia 

Tecnica: Stampa colorata 

Autore: Ignoto 

Cronologia: metá sec. XIX 

Misure: cm 25x18 

Inv. 43978/M 

M.A.N. 43978 CAT. 2378 

SK OA 19/00105785 

Provenienza: acquisto 25/07/1924 

Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo 


La stampa raffigura Santa Lucia a mezzo 
busto, con gli attributi comuni alla sua ico- 
nografia più diffusa, costituiti dagli occhi 
posti su un piatto e dalla palma del martirio. 
Attorno all'immagine centrale, entro tondi 
accompagnati da cartigli con la descrizione, 
vi sono gli episodi della sua vita e dei martiri 
subiti con didascalie in lingua francese. Im- 
magine oleografica, perfettamente rispon- 
dente ai caratteri devozionali da ‘immagi- 
netta. Probabile lavoro d'ambito francese 


della metà del secolo XIX. 


Scheda 8 - Santa Lucia 


Titolo: Santa Lucia 

Tecnica: Olio su tela 

Autore: Ignoto 

Cronologia: fine sec. XVII 

Misure: cm 79x60 

Inv. 6452/M 

Inv. 51 R.C.G.E. 428 M.A.N. 6452 

SK OA 105725 

Provenienza: Scicli 

Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo 


Dipinto su tela ad olio rappresentante Santa 
Lucia con un viso di giovinetta dai lineamenti 
delicati e con la palma del martirio nella mano 
destra e nella sinistra sostiene una coppa con 
gli occhi. Opera d’ignoto pittore che risente 
d'influssi di Mario Minniti, si noti il movimen- 
to semicircolare creato dal morbido panneggio 
del manto rosso, della fine del ‘600. 

C.C. 
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Scheda 9 - Martirio di S. Lucia 


Titolo: Trasfigurazione tra S. Giovanni Battista e S. Paolo; 
cimasa: Madonna in trono col Bambino tra S. Lucia e S. Agata 


Tecnica: Tempera su tavola 


Autore: Maestro della Trasfigurazione di Siracusa 


Cronologia: metá sec. XV 
Misure: cm 246x191 

SK OA 105167 

Inv. 30724 M / 111 506 R.C.G.E. 


Provenienza: Siracusa, Chiesa di Montevergine 
Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo 


Il grande polittico entró nelle collezioni del 
Museo nel 1909. Proviene dal monastero di 
Montevergine ed è privo della cornice, proba- 
bilmente molto fastosa come in uso per opere 
composte da più registri. È composto da sei 
pannelli: nella parte inferiore rappresenta la 
Trasfigurazione, con il Cristo nella mandorla 
di luce, quando sul monte Tabor Gesù manife- 
stò ai discepoli Pietro, Giacomo e Giovanni la 
sua natura divina, ed apparvero al suo fianco 
i profeti Mosè ed Elia, raffigurati come figure 
patriarcali con la barba bianca. La raffigura- 
zione, soprattutto del Cristo nella mandorla, 
piuttosto che alla tradizione occidentale, nel- 
la quale egli è rappresentato in piedi, segue la 
tradizione spagnola, dove appunto raffigurato 
nella mandorla di luce. Sotto di essa corre un 
cartiglio con l'amminizione di Cristo: Nemini 
dixerit visio/ne(m) don(ec) fili(us) homi(ni)s a 
mortuis resurget, e dalla bocca di Pietro, secon- 
do la consuetudine iconografica che distingue 
da Giacomo e Giovanni, esce il cartiglio con 
cui chieda a Cristo di permanere sul monte 
Tabor: Domine bonum est non hic e(ss)e si vis 
faciam(us) (hic) tra tabernacula tibi unu(m) et 
Elia unu(m); al di sopra dominano in caratteri 
capitali le parole di Dio : HIC EST FILIUS ME/ 
US DILECT(US) IN QUO MICHI COMPLA- 
CUI. Le figure laterali di S. Giovanni Battista 
con il simbolo dell'agnello, e di S. Paolo con la 
spada ed il libro, sono rappresentati entro una 
nicchia quadrata di ispirazione architettonica. 
Nella parte superiore, al centro è la Madonna 
in trono che sorregge tra le braccia il Bambino 
allattante, nudo e in piedi, ed ai lati del trono, 
su una predella che si prospetta su un ampio 
22 


ed articolato paesaggio, vi sono quattro figure 
di monache, probabili donatrici del dipinto, 
mentre negli scomparti di sinistra e di destra, 
sono raffigurate S. Lucia che regge la fiamma e 
lo stiletto, simboli del suo martirio, e S. Aga- 
ta che tiene la palma ed il piatto con le mam- 
melle recise, anche questi simboli del martirio 
patito. Le figure, in piedi, sono collocate entro 
nicchie di semplice forma quadrata di ispira- 
zione architettonica. Secondo il De Marchi, 
questo Maestro deve aver viaggiato parecchio 
e si potrebbe identificare con un pittore sira- 
cusano, Pietro Scaparra, attestato a Barcellona 
in un documento notarile del 07/12/1446. E° 
importante ricordarlo perché il Maestro del- 
la trasfigurazione sembra avere la peculiarità 
più di spicco in città ed in quel periodo. Allo 
stesso maestro si possono attribuire “La Ma- 
donna in trono col Bambino e sei angeli, inv. 
68 M.A.N.17009 R.C.G.E. 456, “La Madon- 
na di Monserrat” inv. 965 e “la Santa Lucia” 
R.C.G.E. 2029 


LACIE 
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Dipinti scheda 954-955-956-957-958-935-934 


Scheda 10 - Viatico di Santa Lucia 


Titolo: Viatico di S. Lucia 

Tecnica: Olio su rame 

Autore: Gaspare Serenario 

Cronologia: prima metà sec. XVIII 

Misure: cm 50x35 

Inv. 36572/M 

Inv. OA 143 R.C.G.E. 538 

M.A.N. 36572 SK OA 105757 

Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo 


Il soggetto di questo bozzetto, ad olio su rame, 
entrato agli inizi del Novecento a far parte del- 
le collezioni del Museo Bellomo di Siracusa, è 
con ogni probabilità da identificarsi nel Via- 
tico di Santa Lucia. Che la figura femminile 
accasciata e comunicata sia da identificare nel- 
la Santa protettrice di Siracusa è comprovato 
dalla presenza del rogo e della ferita che ap- 
pare sul collo della donna. L'agiografia riferita 
a Santa Lucia tramanda infatti che la Santa, 
costretta alla prostituzione, passò indenne dal 
rogo e venne uccisa a fil di spada. Questa iden- 
tificazione permette anche di ipotizzare una 
probabile committenza e destinazione siracu- 
sana di questo bozzetto, forse preparatorio ad 
una tela oggi non identificata. (Citti Siracusa- 
no, Opere d’arte restaurate nelle province di 
Siracusa e Ragusa) III 1990-1992. 

Le qualità stilistiche, di gradevolissimo effetto 
pittorico, cromatico e compositivo di questo 
rametto, permettono inoltre di poterlo attri- 
buire con sufficienza certezza a Gaspare Se- 
renario, pittore palermitano della prima metà 
del settecento, che inaugura con il Sozzi e il 
D'Anna la prima stagione decorativa palermi- 
tana del secolo XVIII. La formazione culturale 
di questo artista è quella tipica degli esponenti 
di questo mondo pittorico: iniziali rudimen- 
ti a Palermo e successiva educazione romana 
imperniata sulle esperienze del barocchetto 
post-marattesco. Nel caso del Serenario però 
l’approfondimento di questa cultura è radicato 
e profondo, in quanto il palermitano diviene 
parte attiva ed operante dell’équipe del Conca, 
intorno agli inizi degli anni quaranta. 

E’ proprio agli esiti stilistici e formali del ma- 
estro romano, alla grazia sospirosa ed edul- 
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corata attraverso cui vengono temperati gli 
sfinimenti espressivi e i dolori più acerbi, fa 
riferimento il Serenario del bozzetto di Si- 
racusa. Sono presenti personaggi tipici del 
repertorio conchiano, il chierico reggi can- 
dela, il sacerdote, ma pur nella complessiva 
gradevolezza, manca il fluido pittoricismo 
e la trasparenza ineffabile sottile della mate- 
ria cromatica del Conca. Traspare invece la 
caratteristica dominante della maniera del 
Serenario che traduce le cristalline cromie e 
i cangiantismi luminosi del Conca attraverso 
un panneggio gonfio e spesse volte disartico- 
lato la datazione presumibile di questo boz- 
zetto dovrebbe cadere intorno agli inizi degli 
anni cinquanta, nel momento cioè di maggior 
fortuna del Serenario, impegnato in vasti cicli 
di affreschi e tele per la più prestigiosa com- 
mittenza aristocratica e religiosa di Palermo. 
In particolar modo il rametto appare stilisti- 
camente vicino agli affreschi eseguiti nella 
chiesa di Sant'Orsola a Palermo, raffiguranti 
La Gloria della Santa, e certamente opera del- 
la maturità dell’artista. 


N.B. Originariamente (fonte: Dott. Gioacchino Barbera, 
Scheda OA n. 19/00105757 - 1982) l'opera viene identifi- 
cata come probabile Comunione di Santa Maria Egiziaca. 


G. B. 


Scheda 11 - Le Sante Lucia e Agata 


Titolo: Le Sante Lucia e Agata 

Tecnica: Olio su tavola 

Autore: Ignoto 

Cronologia: sec. XVI-XVIII 

Misure: cm 298x218 

Inv. 164 M.A.N. 40705 R.C.G.E. 576 

SK OA 105616 CAT 2165 

Provenienza: Siracusa, Chiesa di San Giovannello 
Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo 


Grande quadro su tavola proveniente dalla 
chiesa di San Giovannello. Esso manca della 
parte cen-trale dove c’era una tavola del secolo 
XV che raffigurava la Madonna della Cande- 
lora portata nella chiesa di San Filippo. In alto 
assume forma circolare a lunettone dove e di- 
pinto il Padre Eterno in tunica blu scura, con 
falda rossa attorno al collo, le braccia aperte e 
circondato da puttini alati. Ai fianchi della la- 
cuna centrale troviamo, a destra di chi guarda, 
Sant'Agata, in piedi, vestita con tunica rossa e 
mantello blu scuro; con la mano sinistra essa 
regge il piattello con le tradizionali mammelle, 
simboli del suo martirio; la testa è lievemente 
girata verso destra. La figura è ben disegnata e 
colorita. Nel lato sinistro, di egual grandezza, 
Santa Lucia vestita di tunica marrone e corset- 
to blu scuro, regge con la mano destra la palma 
e con la sinistra il piattello contenente gli occhi 
e la fiamma al centro, simboli iconografici del 
suo martirio. La testa , girata a destra, è nim- 
bata e adorna di un diadema con grosse perle 
e gemma al centro. Queste figure dipinte a olio 
sono della prima metà del sec. XVI. La parte 
inferiore rappresenta un’altra fase della storia 
del dipinto, essa infatti è un'aggiunta di diversi 
pezzi del sec. XVIII con nove figure ignude di 
anime purganti che si agitano tra le fiamme. 
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Scheda 12 - Martirio di S. Lucia 


Titolo: Martirio di S. Lucia 

Tecnica: Olio su tavola 

Autore: Ignoto 

Cronologia: sec. XVII 

Misure: cm 40x55 

Inv. 29456M /391 

R.C.G.E. 391 M.A.N. 29456 / 17 

Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo 


Tavola rappresentante il Martirio di Santa 
Lucia. La Santa Vergine legata ai polsi con le 
mani giunte alza gli occhi verso il cielo men- 
tre un manigoldo presso una turba di armati 
sta per trafiggerla con un pugnale ed un altro 
attizza con un mantice il fuoco ai suoi piedi. 
A destra, sul trono si vede Pascasio che ac- 
cenna con la destra, dall'alto scende un An- 
gelo recante una palma. Di esecuzione molto 
grossolana. Lavoro del sec. XVII. 


Scheda 13 - Madonna col Bambino 
tra S. Lucia e S. Giovanni Evangelista 


Titolo: Madonna col Bambino tra 

S. Lucia e S. Giovanni Evangelista 
Tecnica: Tela su tavola 

Autore: Ignoto 

Cronologia: 1570 

Misure: cm 150x107 

(s. inv.) 

SK OA 105723 CAT. 2150 R.C.G.E. 432 


Siracusa, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo 


Il dipinto si pone sulla scia di quella cultura 
delineatesi nell’area della Sicilia sud-orienta- 
le a seguito della presenza di Cesare da Se- 
sto, ma ancora legata ad una visione tardo- 
quattrocentesca di derivazione antonelliana. 
I riferimenti iconografici e stilistici spaziano 
da opere presenti nella provincia di Messina, 
sul tipo del cosiddetto Maestro del politti- 
co di Castroreale, ad opere di area catanese 
dell'ambito di Bernardino Niger. 


(CIC. 


curas 012850 MIA 


iazza 
Corpaci 


ouzopy 01899sstà 


Aretusa 


PIANTA DI ORTIGIA 


Legenda 


1) Cattedrale, piazza Duomo 


) Chiesa di S. Lucia alla Badia, piazza Duomo 
Chiesa S. Maria della Concezione, via Roma 

Chiesa di S. Martino, via S. Martino 

Chiesa di S. Giovanni Battista all’ Immacolata, piazza Corpaci 


Chiesa di San Filippo Neri, via Vittorio Veneto 


San Pietro al Carmine, piazza del Carmine 


3 
4 
5 
6 
7 
8 


Collegio dei Gesuiti, via S. Landolina 
9) Tempio del Sepolcro di S. Lucia, piazza S. Lucia 
10) S. Giovanni alle Catacombe, piazza S. Giovanni alle Catacombe 


11) Chiesa di S. Maria della Misericordia e dei Pericoli (Cappuccini), Largo Cappuccini 


PIANTA DELLA BORGATA DI SANTA LUCIA 


Santa Lucia 
nelle chiese 
di Siracusa 


Dario Bottaro 
Ornella Fazzina 
Bernardette La Rosa 
Michele Romano 
Alessia Zeferino 


Scheda 1 - Gloria di Santa Lucia 


Titolo: Gloria di Santa Lucia 

Tecnica: Affresco 

Autore: Mario Albertella 

Cronologia: 1929 

Siracusa, Cattedrale, Cappella di S. Lucia 


La volta della Cappella di S. Lucia in Cattedra- 
le, è affrescata con la gloria della Santa, opera 
del pittore Mario Albertella. L'affresco confe- 
risce - come suggerito da Giuseppe Agnello 
nella sua opera dedicata al Duomo ed ai suoi 
importanti restauri - maggiore dignità e bel- 
lezza a questo luogo che custodisce il Simula- 
cro argenteo della Santa. Gli otto spicchi della 
cupola presentano una schiera di angeli svo- 
lazzanti intorno alla figura centrale di Santa 
Lucia, raffigurata nel momento dell’ascesa al 
cielo. Il fondo oro dal centro della cupola si di- 
rada e schiarisce fino a lasciar posto alle den- 
se e morbide nuvole dalle tonalità cangianti, 
bianco, celeste e verde/giallo, quasi a simulare 
l'assorbimento della luce celeste. Putti ed an- 
geli glorificano la Vergine e Martire aretusea 
il cui corpo ricorda le tipiche pose seicente- 
sche delle glorie dei santi. Avvolta in morbi- 
di panneggi verde, lilla e ocra, pone la mano 
sinistra sul petto mentre l’altra è rivolta verso 
Yalto, in direzione della luce. Anche il volto e 
lo sguardo sono fissi in alto, nella profondità 
aurea caratterizzando l'estasi dell’anima che sta 
per incontrare Dio. Angeli dalle sembianze di 
giovani adulti porgono verso la Santa i simboli 
del martirio, la palma e una grande coppa con 
gli occhi. Ai piedi della Santa, alla sua destra 
in basso, un altro angelo dalle grandi ali spie- 
gate, regge in mano il lungo cartiglio ove si 
legge PER TE LUCIA VIRGO CIVITAS SIRA- 
CUSANA DECORABITUR A DEO. Sul verso 
dello stesso cartiglio è la firma del pittore con 
l'anno di esecuzione dell’opera. 


D. B. 
Bibliografia 
G. AGNELLO, Guida del Duomo di Siracusa, Tipografia 
Marchese, Siracusa 1964. 
M. MINNELLA, S. Russo, Siracusa medioevale e moder- 
na, Arnaldo Lombardi Editore, Palermo 1992. 
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Scheda 2 - Ritratto di Santa Lucia 


Titolo: Ritratto di Santa Lucia 

Tecnica: Olio su tela 

Autore: Ignoto 

Cronologia: XVIII secolo 

Misure: cm 103x89 

Siracusa, Cattedrale, Cappella di Santa Lucia 


La Cappella di Santa Lucia nella Cattedrale di 
Siracusa, custodisce alcune opere di grande ri- 
lievo artistico tra i quali possiamo annoverare 
anche il quadro dipinto ad olio su tela che raf- 
figura un mezzo busto della Santa Siracusana. 
Potremmo definirlo quasi un ritratto di Santa 
Lucia, posto al centro delle porte di bronzo che 
custodiscono il Simulacro argenteo della San- 
ta. Lopera di sicura matrice settecentesca per 
alcuni elementi formali che la caratterizzano, 
e di autore ignoto e raffigura la Santa avvolta 
in un ampio mantello rosso mentre con la de- 
stra sorregge un piattello con gli occhi, affer- 
randone il bordo con la mano sinistra. Il gioco 
di luci che caratterizza questo particolare del 
dipinto, rende chiara la bravura del maestro 
che, con disinvoltura inserisce la Santa in una 
spirale il cui culmine è il capo, leggermente re- 
clinato e rivolto verso destra, con lo sguardo 
in alto, verso una luce dorata che è nel cielo. Il 
collo scoperto, il velo bianco e la lunga chioma 
di un castano molto chiaro che si posano sul 
petto della Santa, rendono la sua immagine 
viva e di armoniosa bellezza. 


D. B. 


Bibliografia 
O. GARANA, Santa Lucia V. e M. Siracusana, Marchese 
Arti Grafiche, Siracusa 1992. 
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Scheda 3 - Il miracolo del patrocinio di S. Lucia 


Titolo: Il miracolo del patrocinio di S. Lucia 

Tecnica: Olio su tela 

Autore: Ignoto 

Cronologia: XVIII sec. 

Misure: cm 75,5x146 

Iscrizione: Per Te Lucia fugiunt fames et fera praella lues et icnisimpetus terraque motus saevior 
Provenianeza: Siracusa, Ortigia, Edicola votiva di Via Roma 

Siracusa, Cattedrale, Centro Espositivo Luciano 


Nell’opera è rappresentato il miracolo del gra- 
no, quello col quale la Santa, nel 1646 durante 
la carestia che affliggeva Siracusa, confermò la 
sua intercessione presso Dio in favore della sua 
città natale. L’ignoto artista ha raffigurato lepi- 
sodio dividendo in due parti la tela, la zona in- 
feriore con la raffigurazione del mare che ba- 
gna la città - l'antica Ortigia - ed un veliero che 
fa ingresso nel porto superando la punta estre- 
ma dell’isola ove sorge il castello Maniace; la 
parte superiore invece, pone al centro la Santa. 
Lucia, vestita con una lunga tunica azzurrina e 
con un manto verde dai forti panneggi, è assi- 
sa sulle nuvole dense che variano dai toni del 
bianco al grigio chiaro, diventando dorate al 
centro, intorno alla sua figura, per esaltarne la 
gloria in cielo. Nella mano destra è la coppa 
fiammante con gli occhi, attributi tipici del suo 
martirio, mentre la sinistra sembra benedire la 
città. Il volto della vergine Siracusana è sereno, 
circondato da una folta chioma color castano 
e da unaureola. La grande spilla al centro del 
petto, dal colore ocra e i chiari riflessi tendenti 
al bianco, sembra richiamare la fibula in oro 
che cinge la vita al Simulacro argenteo della 
Santa. Intorno a Lucia, fra le nuvole, fanno 
capolino testine di putti alati, mentre un an- 
gioletto è ai suoi piedi, a sinistra, reggendole 
il manto. Le nuvole si chiudono al di sopra del 
capo di Santa Lucia, quasi per evidenziarne la 
centralità nell'evento che è raffigurato, mentre 
al di sopra è raffigurato il Padre Eterno, circon- 
dato dal nimbo trinitario, nelle sembianze di 
un uomo anziano, ammantato di verde, con 
la mano sinistra sopra il globo terraqueo e la 
destra rivolta a Lucia. 


Bibliografia 
M. ROMANO, Le edicole votive di Siracusa, Ema- 
nuele Romeo Editore, Siracusa 1992. 


D. B. 
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Scheda 4 - 11 trionfo di Santa Lucia 


Titolo: Il trionfo di Santa Lucia 
Tecnica: Affresco 

Autore: Marcello Vieri 

Cronologia: 1783 

Siracusa, Chiesa di S. Lucia alla Badia 


Il grande affresco della volta rappresenta il 
patrocinio di Santa Lucia del 1646, evento mi- 
racoloso che è all’origine della festa di mag- 
gio. La Santa è in gloria, assisa su una grande 
nuvola, in abito verde ed ampio mantello. Il 
suo sguardo rivolto in alto, in direzione di 
Dio Padre, anch’Egli su una nuvola con lo 
scettro in mano. L'atteggiamento di queste 
due figure principali, pur distanti fra loro, è 
di dialogo, quasi confidenziale. La Santa, cir- 
condata da nuvole ed angeli è immersa in una 
luce dorata che riempie tutta la parte superio- 
re dell’affresco. Nella parte inferiore vie nar- 
rato il miracolo, raffigurato da un veliero in 
mare che si appresta ad avvicinarsi alla riva, 
dove alcuni uomini e donne, piangono i loro 
figli morti per la fame. 

B. L. R. 


Bibliografia 
S. Russo, Siracusa medievale e moderna, Arnaldo 
Lombardi Editore, Palermo 1992. 
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Scheda 5 - Seppellimento di Santa Lucia 


Titolo: Seppellimento di Santa Lucia 

Tecnica: Olio su tela 

Autore: Michelangelo Merisi, detto Caravaggio 
Cronologia: 1608 

Misure: cm 408x300 


Siracusa, Chiesa di Santa Lucia alla Badia, gia nella Chiesa di Santa Lucia al Sepolcro 


“Promosse il restauro della chiesa del sepolcro 
di S. Lucia, e fece pitturarvi l’insigne quadro 
della Martire dal celebre Michelangelo Ameri- 
ghi da Caravaggio che è opera pregiatissima”(S. 
Privitera,1879). La pala d'altare, realizzata da 
Caravaggio nella sua sosta a Siracusa nel 1608, 
mostra non il martirio ma il seppellimento 
della martire siracusana, un momento più 
umano che l'artista ambienta nella sua ombro- 
sità luministica, dove la luce radente evidenzia 
un alfabeto fisiognomico di volti che parteci- 
pano all’evento della sepoltura. Di particolare 
rilievo sono i due manigoldi o seppellitori che 
nella loro posa rievocano una triangolarità 
simbolica che pone l’attenzione nel vertice in 
cui si colloca il volto di Lucia. In questa ope- 
ra matura dell'artista lombardo sono forti i 
richiami alla fisiognomica leonardesca e alla 
sua romana Vocazione di Matteo dove la luce 
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divina illumina gli elementi salienti dell’uma- 
na sacralità. La mano e la tiara del vescovo, la 
posa mistica del diacono dal mantello rosso 
(unico elemento cromatico della passio di Cri- 
sto) sono i chiari segni di una sottile religiosità 
caravaggesca. Ma l’opera aretusea presenta un 
alto livello stilistico, poichè l’intera narrazione 
si svolge nella parte inferiore del dipinto, dove 
scompare la controriformata gerarchia celeste 
e contempla una religiosità dell'umano, “la 
santa a luce riversa come nella Vergine morta 
del 1606” (Longhi) emerge in una visione for- 
temente scorciata con delle pennellate fugaci 
di luce che rendono un certo plasticismo alla 
modesta figura centrale della vergine siracu- 
sana. Inoltre, il valore aggiunto nell’opera è 
sicuramente la posa di spalle del seppellitore 
e il taglio delle membra anatomiche oltre il 
limite perimetrale della tela, una soluzione ti- 
picamente caravaggesca che coinvolge il fedele 
spettatore che nella sua assemblea comunita- 
ria completa il gruppo di astanti testimoni ocu- 
lari dell'evento. Un dipinto, quello aretuseo, 
che diventa modello di composizione e di rin- 
novamento stilistico per molti artisti presenti 
nell’isola, da Mario Minniti a Filippo Paladini. 


M. R. 
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Scheda 6 - Martirio di Santa Lucia 


Titolo: Martirio di Santa Lucia 
Tecnica: Tempera su tavola 


Autore: Deodato Guinaccia (Napoli 1510/15 - 1585) attivo in Sicilia nella seconda meta del sec. XVI 


Cronologia: 1579 

Misure: cm 405x310 

Iscrizione: Opus Deodati Guin.Neao.1579 
Siracusa, Chiesa di Santa Lucia alla Badia 


“E il quadro|...] di Santa Lucia nella chiesa del 
suo monastero, pennello del napolitano Deodato 
Guinaccia, del 1579” (S. Privitera,1879). La pala 
daltare presenta le caratteristiche di una koinè 
stilistica della tardomaniera in Sicilia, una nar- 
razione descrittiva del martirio di Santa Lucia 
che si traduce in dettagli di natura fiamminga 
(vicino alla maniera dell'olandese Simone de 
Wobreck presente in Sicilia) con la variegata 
moltitudine di volti e personaggi testimoni 
dell'evento, le gestualità caricaturali posti in 
primo piano e la divisione quasi simmetrica 
del dipinto tra un'architettura rinascimentale 
e il paesaggio urbano sormontato dalla Vergi- 
ne con il bambino. Questi dettagli iconografici 


rievocano l’origine stilistico-culturale del Gui- 
naccia, che si avvicina alla linea narrativa del 
raffaellesco Polidoro da Caravaggio “soprattut- 
to per la prospettiva molto angolata del corteo 
che precipita vorticosamente la composizione 
verso il basso” (F. Campagna Cicala), mentre 
il dipinto meraviglia il fedele per la sua cate- 
chesi narrativa descritta dalla visione chiara e 
cruenta del martirio, gli aguzzini che con forza 
tirano il corpo della vergine mentre in primo 
piano due personaggi alimentano il fuoco. 
Sono dettagli di una espressività grottesca e di 
una accentuazione cromatica vicini alla raffi- 
nata policromia che richiama la tardomaniera 
del senese Marco Pino, presente in Sicilia e che 
insieme al Guinaccia riformulano elementi di 
natura iberica, dove le espressioni di dolore e di 
drammaticità dell'evento ricordano la cifra sti- 
listica del sivigliano Campana. Il dipinto espri- 
me nella sua totalità i veri dettami della Chiesa 
controriformata dove la crudeltà del martirio, 
nella parte inferiore del dipinto, si traduce nella 
serenità della gerarchia celeste dove la Vergine 
col bambino circondata da un corteo di angeli 
testimonia la veridicità cultuale di Lucia a Dio. 


M.R. 
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Scheda 7 - Santa Lucia al sepolcro di Sant'Agata 


Titolo: Santa Lucia al sepolcro di Sant'Agata 
Tecnica: Olio su tela 

Autore: Daniele Monteleone 

Cronologia: 1607 

Misure: cm 350x260 

Siracusa, Chiesa del Collegio dei Gesuiti 


Il dipinto è stato eseguito nel 1607 da Daniele 
Monteleone e si trova nella chiesa del Collegio 
dei Gesuiti di Siracusa dove, tra le diverse ipo- 
tesi, è pervenuto in epoca imprecisata da un 
altro edificio religioso. Sembra infatti questa 
l'ipotesi più convincente, dato che il dipinto è 
stato accorciato, in epoca non recente, lungo 
il margine inferiore, evidentemente per essere 
adattato alla nuova collocazione. 

La tela rappresenta uno degli episodi più noti 
della vita della santa vergine siracusana (l’ap- 
parizione di santAgata a santa Lucia che in- 
voca la guarigione della madre Eutichia gra- 
vemente ammalata davanti al sepolcro della 


36 


martire catanese). Fonte diretta del dipinto è 
la Legenda Aurea di Iacopo da Varazze dalla 
quale sono riprese alla lettera le parole ripor- 
tate sul cartiglio pronunciate da santAgata. Il 
pittore sviluppa un'insolita iconografia sce- 
gliendo di soffermarsi con maggiore realismo 
sui particolari e sulle singole figure, come si 
evince dalla giovane pensosa sulla destra che 
sembra invitare lo spettatore a concentrarsi 
sul tema sacro, ispirandosi evidentemente alla 
grazia timida di certe figure femminili di Santi 
di Tito. 

L'impianto compositivo della tela ricalca an- 
cora lo schema convenzionale cinquecentesco 
a due registri sovrapposti dove l’incrocio delle 
diagonali converge sulla testa di santa Lucia. 
Il pittore sembra muoversi su un registro lin- 
guistico di chiara appartenenza al tardo ma- 
nierismo tosco-romano riformato, con parti- 
colare attenzione alla tradizione del disegno 
fiorentino. L'opera di Monteleone infatti risen- 
te dell'influenza della pittura di Filippo Pala- 
dini per l'eleganza delle figure, per la sapiente 
combinazione cromatica e luminosa. 

La pala d'altare rientra in quel clima culturale 
di devozione religiosa che attraverso le im- 
magini sacre promuoveva la Chiesa contro- 
riformata. Alla ritrattistica spagnola di fine 
Cinquecento va ricondotta l'immagine del 
committente raffigurato nei suoi tratti fisiono- 
mici nell'angolo inferiore sinistro. 


OSE 
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Scheda 8 - Martirio di Santa Lucia 


Titolo: Martirio di Santa Lucia 
Tecnica: Olio su tela 


Autore: Onofrio Gabrieli (1600-1699), Bottega messinese sec. XVII 


Cronologia: 1660-1670 
Misure: cm 170x270 


Siracusa, Chiesa di S. Maria della Concezione 


Lopera pittorica, esposta alla devozione, e la 
pala d’altare della chiesa Santa Maria della 
Concezione di Siracusa. La tela e il cartiglio 
sono dedicati alla vergine aretusea e rappre- 
sentano il momento del martirio. Lopera se- 
gue un filone d'ispirazione classicista, predo- 
minante in quel di Messina dopo la crisi del 
caravaggismo, poco prima della metà del sec. 
XVII. Santa Lucia indossa un abito sui toni 
ocra ed un soprabito di color rosso. Il volto 
di Lucia, incorniciato da lunghi capelli casta- 
no chiari, è teso nonostante la Santa volga lo 
sguardo verso il cielo. La tensione è riscontra- 
bile nel movimento del drappo di colore blu 


che le avvolge le spalle creando profondità nel 
dipinto. A differenza delle vesti, infatti, il drap- 
po si contrappone alla immobilità della figura 
della martire Lucia, definendo un movimento 
quasi vorticoso. Sopra il capo della Santa tre 
angeli volteggiano sorreggendo una corona, 
simbolo del martirio e della verginità. Altri 
angeli, fermi, assistono al martirio della Santa. 
Sopra la testa della Martire vi è una colomba 
bianca; simbolo per eccellenza della presenza 
dello Spirito Santo, dall'amore, dalla purezza, 
dell'innocenza e del battesimo. Alle spalle di 
Santa Lucia una folla di astanti sembra con- 
trapporre i propri sentimenti: mentre le donne, 
attonite e quasi immobili, mostrano preoccu- 
pazione e pietà, gli uomini, invece, manifesta- 
no quasi un distaccamento per il martirio di 
Lucia. I soldati posti al lato destro e sinistro 
della Santa, stringono tra le mani i simboli del 
martirio: lancia, pugnale e legni (questi ultimi 
giacciono anche vicino ai piedi di Santa Lucia) 
che rievocano uno dei prodigiosi eventi narra- 
ti negli atti del martirio della Santa, il Codice 
Papadopulo, ovvero il momento in cui Pasca- 
sio ordinò che venisse bruciata. Lucia, però, 
non fu scalfita neanche dal fuoco perendo per 
spada. Nel ricco cartiglio decorato da doratu- 
re è incisa la scritta: “Su questo puro altare di 
pietra vedi che versa il suo sangue rosso la Ver- 
gine e Martire siracusana all'alba della morte. 
Anno del Signore 1660”. 

A, Li. 
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Scheda 9 - Santa Lucia sulla tomba di Sant Agata 


Titolo: Santa Lucia sulla tomba di Sant'Agata 
Tecnica: Affresco 

Autore: Sebastiano Monaco (1730-1775) 
Cronologia: 1786-1787 

Siracusa, Chiesa di S. Maria della Concezione 


La pittura ancora di stampo barocco, aperta 
a valenze modernamente classiciste capace di 
toni celebrativi e ufficiali. In tutti i suoi lavori 
l'artista utilizzò temi della pittura napoletana e 
siciliana del Settecento, con richiami all’arte si- 
ciliana, all'arte neoclassicista e alla cultura nor- 
dica, in particolar modo austriaca. L'affresco 
che immortala Santa Lucia in visita al sepolcro 
di Sant'Agata, posto sul soffitto della chiesa, è 
accompagnato da altri due affreschi che raffi- 
gurano PImmacolata in gloria e San Benedet- 
to. L'opera narra pittoricamente il momento 
in cui Santa Lucia giunse in visita al sepolcro 
della martire Sant'Agata per pregare, insieme 
alla madre afflitta da una flussi emorragici. 
Mentre le donne pregavano sulla tomba di 
Agata, Lucia fu presa da un sonno profondo 
e vide la Santa, tra schiere di angeli, che in so- 
gno le parlò dell'imminente guarigione della 
madre. Non appena Lucia rinvenne dal sonno, 
disse alla madre che dopo l'accaduto avrebbe 
voluto andare in sposa non ad un uomo mor- 
tale bensì ad un Uomo Immortale, il Signore. 
Nellaffresco viene ritratta Lucia, presa da un 
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sonno profondo, con volto rilassato appog- 
giato su un gomito che grava sul sepolcro di 
Sant'Agata. Un angelo, alle spalle della Vergi- 
ne, osserva quanto accade. Sopra il sepolcro 
si erge la figura di Sant'Agata nel momento 
dell'apparizione a Lucia. La martire aretusea, 
che riposa con viso sereno adornato da capelli 
castano chiari raccolti, in parte, da una fascia 
di colore blu, indossa una veste bianca ed una 
sopraveste rossa con un drappo, poggiato so- 
pra le spalle, sulla tonalità dell’azzurro. Sant'A- 
gata, invece, indossa un abito della tonalità 
ocra e un manto poggiato alle spalle che vol- 
teggia vorticosamente, nelle tonalità del rosso. 
A fare da quinta, sullo sfondo, alcune colonne 
che narrano quanto accaduto e Sant'Agata e 
quanto accadrà a Santa Lucia: il martirio. 


A. E. 
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Scheda 10 - S. Francesco d'Assisi riceve l’Indulgenza 


Titolo: S. Francesco d'Assisi riceve l’Indulgenza 
Tecnica: Olio su tavola 

Autore: Bottega siciliana 

Cronologia: XVIII secolo 

Misure: cm 175x327 


Siracusa, Chiesa di S. Giovanni Battista all’Immacolata 


Il dipinto, del secolo XVIII di bottega siciliana, 
è collocato nella chiesa di san Giovanni Bat- 


tista all’Immacolata e presenta un impianto 
compositivo di stampo controri-formato. Nel 
registro superiore emergono le figure della 
Madonna e di Gesù che tiene la bandiera con 
raffigurata una croce rossa, entrambi attorniati 
da putti alati, ed al centro la colomba, simbo- 
lo dello Spirito Santo. La croce di san Giorgio 


è u-na bandiera costituita da una croce rossa 
in campo bianco; graficamente è comple- 
mentare alla croce di san Giovanni Battista. 
La simbologia del Salvifico vessillo della vera 
croce, come Jacopo da Varagine indicò la croce 
di san Giorgio, determinò nel medioevo, per 
i pellegrinaggi armati, l'appellativo di crociati. 
La Croce di san Giorgio venne quindi scelta 
come simbolo dei pellegrini che si recavano 
presso i luoghi santi del Cristianesimo e che 
dopo il 1095, anno di conquista di Gerusalem- 
me da parte dei Turchi selgiuchidi, mossi in 
gran parte da spirito sincero di missione, de- 
cisero di prendere la croce ed armarsi per libe- 
rare la terra ove nacque e visse Gesù Cristo, in 
risposta ai ripetuti attacchi subiti dai Turchi, 
decisi, soverchiati gli Arabi, a spingersi alla 
conquista dell’impero Bizantino. 
Nel registro inferiore sulla sinistra san Fran- 
cesco tiene in mano un cartiglio con Pindul- 
genza e presenta gli attributi iconografici del- 
la tradizione: le stigmate, il saio e il cordone 
con i tre nodi, simbolo dei tre voti di povertà, 
castità e obbedienza. A destra probabilmente 
quella raffigurata è santa Chiara, con palma 
e libro della Regola, con accanto santa Lucia 
che regge su un elegante piatto gli occhi. A ter- 
ra il lungo pugnale rappresenta lo strumento 
del martirio, l’altro suo attributo iconografico. 
Sullo sfondo si staglia un paesaggio. 
Lopera è caratterizzata da chiari cromatismi 
e forti effetti luministici tipici delle cultura 
pittorica settecentesca, e le figure femminili 
assumono pose che ricalcano schemi tardo 
manieristici. 

O. E 
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Scheda 11 - Martirio di Santa Lucia 


Titolo: Martirio di Santa Lucia 
Tecnica: Olio su tela 

Autore: Ignoto 

Cronologia: XVII secolo 

Misure: cm 129x180 

Siracusa, Chiesa di S. Filippo Neri 


Lopera si caratterizza per il forte dinamismo 
della rappresentazione di uno dei momenti del 
martirio della Santa siracusana, quello in cui, 
resasi immobile per essere condotta in un po- 
stribolo, viene legata a coppie di buoi e tirata 
dai suoi carnefici i cui sforzi risultano inutili. 
La scena è in primo piano, le figure rappresen- 
tate per tre quarti. Il corpo di S. Lucia è avvol- 
to da una tunica rossa ed un lungo mantello 
verde scuro ricco di pieghe che accentuano 
il senso del movimento di cui tutta la scena 
è caratterizzata. La Santa ha le mani giunte al 
petto, il volto roseo circondato da lunghi ca- 
pelli castani che laguzzino alle sue spalle tira 
con forza con la mano sinistra mentre con la 
destra cerca di spingere la Santa. Davanti a lei 
l’altro aguzzino a torso nudo è raffigurato nel 
momento di massimo sforzo mentre cerca di 
tirare verso di se il corpo della giovane utiliz- 
zando delle corde. La muscolatura delle brac- 
cia e specialmente della schiena di quest'uomo 
forzuto è al massimo dello sforzo. Dietro i tre 
personaggi principali sono raffigurati i buoi 
istigati a trascinare la Santa da una folla in tu- 
multo ove si distingue anche una guardia in 
elmetto. Sullo sfondo è la raffigurazione della 
natura, con alberelli in lontananza e della città 
con elementi architettonici che vanno da uno 
scorcio di portico ad un edificio imponente 
terminante con cupola. 


D. B. 
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Scheda 12 - Santa Lucia chiede alla Madonna del Carmine 


le grazie per Siracusa 


Titolo: Santa Lucia chiede alla Madonna del Carmine le grazie per Siracusa 


Tecnica: Olio su tela 

Autore: Paolo Morando 

Cronologia: 1995 

Misure: cm 575x170 

Siracusa, chiesa di S. Pietro al Carmine 


Lopera è portavoce dell'intima devozione 
di un nutrito gruppo di uomini e donne che, 
come era usanza fare anche nel Rinascimen- 
to, sono ritratti attorno alle figure principali. 
Tra i committenti riconosciamo don Giuseppe 
Lombardo, parroco di questa chiesa, Mons. 
Giuseppe Costanzo, al tempo vescovo della 
città e un giovanissimo avv. Giuseppe Piccio- 
ne attualmente Presidente della Deputazio- 
ne della Cappella di S. Lucia. Il giovane con 
il pennello da pittore in mano, colto in una 
posa quasi atletica, è Fabio Amato, aiutante 
dell'artista Morando, il cui ritratto è nell’an- 


golo in basso a destra. Maria e Lucia sono le 
protagoniste dell’opera, con chiari riferimenti 
all'architettura di questa chiesa, in particolare 
alfaltare della Vergine ritratta con una tunica 
rosa ammantata di azzurro e un velo bianco 
sul capo, con il Bambino in braccio che mo- 
stra lo “scapolare carmelitano”. Ulteriori ri- 
ferimenti accompagnano la figura di Lucia 
nell’intercessione presso Dio, come ad esem- 
pio la quaglia ed i covoni di grano, simboli del 
miracolo del 1646 che confermò il Patrocinio 
della Santa sulla città. La tela si presenta come 
ispirata all'arte barocca dei trionfi e delle glorie 
celesti, con la simbologia luciana che si espri- 
me nel pugnale, nel piatto con gli occhi, nella 
palma del martirio e nella ferita al collo del- 
la Santa. La vergine siracusana, vestita di una 
morbida tunica bianca e ammantata di rosso, 
volge lo sguardo alla Vergine a cui presenta la 
città che si apre sullo sfondo dell’opera, oltre 
il mare in primo piano dove spicca il “gozzo”, 
tipica imbarcazione siracusana. La composi- 
zione, apparentemente statica ai margini nei 
partecipanti all'incontro divino, assume un 
carattere dinamico al centro e nella parte su- 
periore dell’opera dove schiere di angeli e putti 
alati danzano fluttuanti nella luce dorata in cui 
sono immersi. Di forte intensità, così come 
la tavola cromatica dell’artista, è il dialogo di 
sguardi che culmina nelle espressioni delicate 
della Vergine e S. Lucia. Un’opera importan- 
te, densa di significati antropologici, storici e 
cultuali che si pone, come momento di dialo- 
go fra Siracusa e le due donne più importanti, 
Maria e Lucia. 

D. B. 
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Scheda 13 - Trittico chiesa di San Martino 


Titolo: La Madonna con il Bambino in trono, tra i Santi Martino e Lucia; 
La Crocifissione, tra [Angelo annunziante e [Annunziata 


Tecnica: Tempera su tavola 


Autore: Ignoto (Maestro del polittico di San Martino) 


Cronologia: Inizi secolo XV 
Misure: cm 256x196 


Siracusa, chiesa di San Martino 


In riferimento al suddetto polittico, Luigi Hye- 
race riferisce che la fonte più antica nella quale 
è contenuta menzione dell'opera è la relazio- 
ne della visita pastorale effettuata dal Vescovo 
Mons. Girolamo Beccadelli di Bologna nella 
chiesa siracusana di San Martino il 15 settem- 
bre 1542 (ind.XV), notificata da Giuseppe Sa- 
lonia nel 1981!. 

In tale relazione è ricordata per l'appunto 
sull'altare maggiore della chiesa “un'icona della 
gloriosissima Vergine Maria, di San Martino 
e Santa Lucia” Con la stessa collocazione lo- 
pera è ancora ricordata nel 1816 dallo storico 
siracusano Giuseppe M. Capodieci. Nel 1908 
il Mauceri ne segnalava la presenza, ma solo 
nel 1949 il polittico è stato reso noto agli stu- 
di da Stefano Bottari comprese le tre tavolette 
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dell'ordine superiore con [Angelo annunziante, 
la Crocifissione e [Annunziata che, comple- 
tamente ridipinte, ma ancora presenti nella 
stessa chiesa, erano state separate negli anni 
immediatamente precedenti. Il ricomposto po- 
littico veniva collegato dallo studioso siciliano 
al noto gruppo di tavole che configurano un 
forte innesto di cultura tardo-gotica iberica dei 
primi decenni del Quattrocento in territorio 
siracusano. [...] In particolare il Bottari sotto- 
lineava, nell'opera in questione, affinità stilisti- 
che con il “Polittico di Santa Maria” e con la 
“Madonna con Bambino” già sul mercato anti- 
quario , ritenendoli di uno stesso ignoto pittore 
a cui dava il nome convenzionale di “Maestro 
di San Martino” non tanto per la provenienza 
dell'opera “ma per sottolineare...lo spirito se 
non ‘cavalleresco; di certo ‘cortese’ di questa 
pittura, ispirata ai modi più fioriti della cosi- 
detta “arte cosmopolitana. [...] Per il Polittico 
di San Martino- in cui scorgeva accanto ad in- 
fluenze della pittura dei Serra e di quella valen- 
zana anche interferenze marchigiane- il Bottari 
proponeva una datazione intorno al 1410 sulla 
base delle indicazioni dell’Agnello circa i modi 
e i tempi dei lavori di ricostruzione della chie- 
sa incompatibili con le caratteristiche catalane 
che si impongono nel secondo decennio del 
secolo nella città. [...] Quanto alle tre tavolet- 
te con la Crocifissione, [Angelo annunziante e 
T'Annunziata dell’ ordine superiore, lo studioso 
riteneva che vi avesse messo mano un colla- 
boratore dell'ignoto maestro influenzato dalla 
pittura di Luis Borrassà, che egli individuava 
in via ipotetica nel siracusano Pietro Scaparra 
attivo a Barcellona nel 1446°. 

Intorno al 1953 in merito all'argomento inter- 
venne anche Roberto Longhi che riconosceva 
nelle opere sopra citate una medesima cultura 


da lui definita “in via di lento svolgimento”, 
legata all'ambiente tardo-gotico valenzano nel 
quale operavano Marçal de Sax, Pere Nicolau e 
‘Gil Master) il ‘Maestro del Bambino Vispo’ su 
cui si riconoscevano influenze pittoriche ve- 
neto-adriatiche. Secondo Longhi non doveva 
escludersi la loro appartenenza ad uno stesso 
maestro ‘forse venuto di Spagna e trapiantatosi 
a Siracusa, o tornato di Spagna dopo esservi 
andato dalla Sicilia”. 

Dal punto di vista compositivo la parte centra- 
le del polittico è occupata, come di consueto, 
dalla Madonna in trono con Bambino mentre 
gli scompartimenti laterali ospitano a destra la 
figura di un Santo Vescovo riconosciuto come 
San Martino e a sinistra la Santa Patrona si- 
racusana Lucia. Hyerace sottolinea l'aspetto 
‘antico’ del polittico di San Martino, rispetto a 
quello di Santa Maria, che si riscontra nell’in- 
differenza verso l’aspetto spaziale della raffi- 
gurazione del trono (corretta nel polittico di 
Santa Maria), nelliconografia del Bambino 
con le gambe divaricate, nell’incisivo contor- 
no delle figure dai volti puntuti tutte risolte sul 
piano, nell’incongruenza degli elementi archi- 
tettonici alle spalle dell'Angelo e dell’Annun- 
ziata dove è più sensibile il sedimento di tardo 
Trecento valenzano‘. Soffermandosi sull'os- 
servazione dei due sportelli laterali si nota la 
differenza di proporzioni che caratterizza i due 
Santi rivolti verso la pala centrale. San Marti- 
no appare in posizione leggermente arretrata 
rispetto a Santa Lucia raffigurata in maniera 
più esile, alta e articolata. Entrambi indossa- 
no vesti preziose, ricamata d'oro quella della 
martire, ornata da rifiniture miniaturistiche 
la cappa piviale del Santo Vescovo. Il Maestro 
del polittico di San Martino definisce, infine, il 
volto del Santo, donandogli un'espressione se- 
ria e assorta, ben diversa da quella della Santa 
Lucia, delicata e vagamente attonita. 


B. L. R. 


1 L. Hyerace, Scheda n.1, in Opere darte restaura- 
te nelle province di Siracusa e Ragusa II (1989), a 
cura di G. Barbera Siracusa, 1991, pp.15-20. 

2 Ibid. Si confronti anche S. Bottari, Il Maestro di 
San Martino, in “Siculorum Gymnasium” luglio- 
dicembre 1949. Bottari identificava il Santo Ve- 
scovo del registro inferiore del polittico con San 
Marziano, ma si suppone si tratti di San Marti- 
no poiché l’opera trovava collocazione sull’altare 
maggiore della chiesa a lui dedicata. Preceden- 
temente a Bottari si confrontino gli interventi 
sull'argomento di: E. Mauceri, Su alcuni dipinti 
del Museo Archeologico di Siracusa, in “Bollettino 
d'Arte” 1908, VI, p.201; Idem, Ancora sul polittico 
del Museo di Siracusa, in “Rassegna d'Arte”, 1909, 
3, VI; Idem, La pittura in Siracusa nel sec. XV, in 
“Rassegna d'Arte” 1910, 2, pp. 23-27; L. Ozzola, 
Larte spagnola nella pittura siciliana del sec. XV, 
in “Rassegna Nazionale”, 1909, gennaio, pp.46- 
50; A. Venturi, Storia dell'Arte italiana, Milano 
1911, vol. VII, pp. 148-150; E. Brunelli, Il trittico 
di Petralia Sottana, in “Rassegna Marchigiana” 
1926, ottobre, p.31; R. Salvini, Di alcuni dipin- 
ti siciliani del ‘400, in “Rivista d'Arte”, 1941, pp. 
174-189. 

> R. Longhi, Frammento siciliano, in “Paragone”, 
1953, 47, pp.13-14. 


4 L. Hyerace, Scheda n.1, cit., pp.15-20. 
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Scheda 14 - Santa Lucia 


Titolo: Santa Lucia 

Tecnica: Olio su tela 

Autore: Bottega siciliana 

Cronologia: sec. XIX 

Misure: cm 170x238 

Siracusa, Chiesa del Sepolcro di Santa Lucia 


La tela, ubicata all interno del tempietto otta- 
gonale del Sepolcro di Santa Lucia, raffigura la 
vergine aretusea incoronata dagli angeli. Tra le 
mani di Santa Lucia ergono i simboli del mar- 
tirio e della verginità. La Santa, infatti, stringe 
nella mano destra la palma, elemento comu- 
ne a tutti i santi che hanno subito il martirio. 
Nella mano sinistra, Santa Lucia, regge un 
piattino con due occhi, elemento che la ricol- 
lega alla tradizione popolare che l’ha sempre 
invocata come protettrice della vista a motivo 
del suo nome Lucia (da Lux, luce). Da questa 
associazione nacque in seguito la leggenda 
eziologica secondo la quale Lucia, esasperata 
dalle incessanti lodi alla bellezza dei suoi occhi 
da parte del suo promesso sposo, se li cavò e 
glieli fece recapitare; mentre secondo un'altra 
versione gli occhi le sarebbero stati cavati per 
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ordine di Pascasio durante il suo martirio. Gli 
angeli, che volteggiano sopra il capo di Lucia, 
sorreggono una corona in segno di gloria, 
omaggio e gioia. La corona, iconograficamen- 
te, oltre al simbolo del martirio subito é an- 
che simbolo della verginità nuziale. Alle spalle 
della martire delle colonne fanno da quinte 
suggerendo la sua decapitazione, che cristia- 
namente sconfiggerà la falsa fede. Santa Lucia, 
con volto sereno e incorniciato da lunghi ca- 
pelli castano chiaro con un piccolo fermaglio 
color oro, indossa un abito verde con maniche 
chiare ed è avvolta da un manto di colore rosso 
acceso simboleggia sia la passione sia la colpa: 
“Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, 
di-venteranno bianchi come neve. Se fossero 
rossi come porpora, diventeranno come lana” 
(Is 1,18) utilizzato per le iscrizione dei Santi e 
per il nimbo (aureola). Il lungo abito è impre- 
ziosito da ornamenti in oro sia al collo sia alla 
vita dove erge ancora una volta, all’interno del 
dipinto, un occhio. 


PARA: 
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Scheda 15 - Santa Lucia 


Titolo: Santa Lucia 

Tecnica: Affresco 

Autore: Ignoto 

Cronologia: seconda metà sec. XII 


Siracusa, Catacombe di S. Giovanni Evangelista, Cripta di S. Marciano 


Solenne e ieratica, l’immagine luciana della 
cripta, di chiara derivazione bizantina, pur 
distaccandosi dallo spazio terreno, poiché già 
immersa nella atemporalità della dimensione 
divina, viene esaltata quale simbolo di fede 
e di rinascita derivante da Dio, di cui Ella è 
testimone diretta. Si evidenzia, in epoca nor- 
manna, l’assenza della tradizionale tipologia 
iconografica degli occhi adagiati sul vassoio 
d’argento. Tale motivo, infatti, pur costituen- 
do uno dei principali elementi attributivi 
della Santa siracusana, divenne presenza co- 
stante soprattutto nel periodo post-tridenti- 
no. Riferendosi all'immagine della Santa, il 


Garana asseriva che: «Santa Lucia è qui raf- 
figurata giovane, col nimbo consueto; un velo 
bianco Le ricopre il capo, da cui vien fuori l’ab- 
bondante e folta capigliatura, e ricade quindi 
sulle spalle, circondandole il petto; un pallio 
rosso copre la tunica grigia; a destra della 
immagine c’è, in lettere gotiche, la leggenda: 
Santa Lucia». Elemento fondamentale per la 
datazione cronologica dell'affresco è la croce 
a doppia traversa presente nella composizio- 
ne. Essa fa riferimento alle insegne arcivesco- 
vili di Riccardo Palmieri, Vescovo di Siracusa 
nel 1168 per concessione di Papa Alessandro 
III, permettendo di collocare l’affresco nella 
seconda metà del XII secolo. 


BILIR? 


10. Garana, Santa Lucia V. e M. Siracusana, Sira- 
cusa 1976, p.61. Si veda anche C. Barreca, Le Ca- 
tacombe di S. Giovanni in Siracusa, 1906, p. 94. 
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Scheda 16 - Madonna dei Pericoli o Madonna dei Pellegrini 
Ai lati: Santa Lucia e Sant'Agata, olii su tela 


Titolo: Madonna dei Pericoli o Madonna dei Pellegrini - Ai lati: Santa Lucia e Sant'Agata, olii su tela 
Tecnica: Olio su tela 

Autore: Frà Domenico da Palermo(?) (attribuito) 

Cronologia: Seconda metà secolo XVII 

Misure: pala centrale cm 205x138; tele laterali cm 170x80 

Siracusa, chiesa dei PP. Cappuccini 


A proposito del dipinto in questione, Vincen- 
zo Abbate scrive: Attestano concordemente 
le fonti che i Frati Cappuccini di Siracusa a 
causa del sito malsano nel 1582 abbandona- 
rono il vecchio convento attiguo alla Chiesa 
di S. Maria della Misericordia, dove si erano 
sistemati sin dal primo loro arrivo in città nel 
1549, per stabilirsi in luogo più ameno “vici- 
no al mare in cima d’una latomia detta oggi 
dei Cappuccini”. La Vergine dei Pericoli, se- 
condo una tradizione locale, tuttora invalsa, 
raffigura il dipinto dell’altare maggiore - un 
altare ad intagli ed intarsi, degno della mi- 
gliore tradizione cappuccina - sistemato al 
centro di una imponente intelaiatura lignea 
che, riallacciandosi al modulo seicentesco del 
retablo, porta ai lati a mò di pannelli latera- 
li di un grande trittico i dipinti con le San- 
te Lucia e Agata, ben individuabili per i loro 
consueti attributi iconografici. Dinanzi alla 
Vergine che reca in braccio il Bambino bene- 
dicente si prostrano infatti in atto di devota 
adorazione due pellegrini stremati nelle for- 
ze, appoggiati ai loro bastoni e ben riconosci- 
bili dalla mantella con la conchiglia. Potrebbe 
benissimo allora trattarsi della Madonna dei 
Pellegrini, associata a quella della Vergine dei 
Pericoli, come evidentemente fanno intende- 
re i due galeoni sullo sfondo in preda ad un 
mare in tempesta. [...] Comune poi presso i 
Francescani di Sicilia era la raffigurazione nei 
due dipinti laterali delle Sante Lucia e Aga- 
ta in quanto vergini siciliane e patrone della 
Provincia Sicula dei Frati Minori, cui appar- 
tenevano anche i Cappuccini. Anzi il conven- 
to di Siracusa rappresentò uno dei poli più 
importanti della presenza dei Frati nell’isola, 
dopo quello di Palermo e Messina, il primo 
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della provincia religiosa della Val di Noto e in 
quanto tale sede di studi e di noviziato, oltre 
che del Vicario Provinciale!. 

Personalità illustri come il Capodieci e in 
tempi recenti lo stesso prof. Giuseppe Agnel- 
lo, attribuirono le tre tele a Mattia Preti. Tale 
tradizionale attribuzione non risultava avva- 
lorata da fonti d’archivio e le conoscenze così 
come gli studi successivi in merito al pittore 
calabrese portarono insigni studiosi come 
Ferdinando Bologna nel 1950 a rilevarne: 
«l’ingiusta assegnazione, propenso a vederli- 
nell’ambito più vasto di un apprezzamento in 
Sicilia della produzione guariniana tra il 1642 
e il 1644, che doveva particolarmente interes- 
sare il messinese G. B. Quagliata - come pro- 
dotti caratteristici della bottega del Guarino, 
verso il 1645-50». Studi successivi hanno 
ricondotto la paternità dell’opera a Fra’ Do- 
menico da Palermo, menzionato dall’Abbate: 
Fra’ Domenico da Palermo, cappuccino vis- 
suto nel Seicento, attivo negli anni ’50-’80, 
noto sinora per il solo nome che ci viene tra- 
mandato dal suo più illustre confratello pit- 
tore, Padre Fedele da San Biagio e da Agosti- 
no Gallo nell’Elogio storico di Pietro Novelli. 
Entrambi asseriscono che fu discepolo del 
Monrealese; Padre Fedele anzi nei suoi Dia- 
loghi Familiari, rispondendo alla domanda 
del suo interlocutore, dice che fu chierico e 
che molte delle sue opere “grandi e piccole” si 
conservano nel convento dei PP. Cappuccini 
di Palermo “...nelle quali ammiro sempre la 
gran forza che dava alle teste; ma li migliori 
di lui quadri sono del nostro convento di Cal- 
tanissetta ed in qualche altro convento della 
nostra Provincia”. [...] E press’ a poco quelli 
che corrono tra il quinto ed il settimo decen- 
nio del secolo sono gli anni in cui, soprattutto 
a Palermo, si rendeva operosa ancora la tan- 
to decantata quanto sinora poco conosciuta 
“scuola” del Monrealese?. Il Monrealese a cui 
Abbate si riferisce è Pietro Novelli, al quale si 
ispirano gli scorci architettonici e l’impianto 
scenico così come i drappi, gli ampi intrecci 
dei panneggi delle due Sante vergini e l’in- 
tensità degli sguardi. Le rughe espressive dei 
volti raggiungono «momenti di alta verità.» 


BER 


1V, Abbate, Scheda n. 10, in Opere darte restau- 
rate nelle provincie di Siracusa e Ragusa (1987- 
1988), a cura di G. Barbera, Siracusa 1989, pp. 
46-49. 

2 E Bologna, Opere darte nel Salernitano dal XII 
al XVIII secolo, Napoli, 1950, p. 62, nota 1. Si 
confronti anche V. Abbate, Appunti per la com- 
mittenza siciliana di Mattia Preti, in “Bollettino 
d'Arte”, a. XLV, s. VI. n.5, gennaio-marzo 1980, 
pp. 65-74. 

3 V. Abbate, Scheda n.10, cit., pp. 46-49. 

‘Ibid. 
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Scheda 15 - Madonna in gloria con Santa Lucia e santi francescani 


Titolo: Madonna in gloria con Santa Lucia e santi francescani 


Tecnica: Olio su tela 

Autore: Ignoto (Bottega Siciliana?) 
Cronologia: Secolo XVIII 

Misure: cm 350x260 

Siracusa, chiesa dei PP. Cappuccini 


Attualmente collocata all’interno della nic- 
chia destra più vicina all'altare maggiore della 
chiesa dei PP. Cappuccini di Siracusa (S. Maria 
della Misericordia e dei Pericoli), l’opera, pro- 
babilmente restaurata in tempi recenti, viene 
brevemente citata da P. Samuele Cultrera: A 
destra dirimpetto un ampio quadro della Por- 
ziuncola, fatto ritoccare dal pittore Didato!. 

La tela rievoca un soggetto caro all'ordine dei 
frati minori, al quale oltre ai francescani ap- 
partengono anche i cappuccini, l’Indulgenza 
della Porziuncola, ovvero il perdono da tutte le 
colpe commesse, concesso a coloro che avreb- 
bero varcato le soglie di quel luogo, da Papa 
Onorio III in seguito alla visione avuta da San 
Francesco durante una imprecisata notte di 
luglio del 1216 mentre si trovava immerso in 
preghiera innanzi al piccolo altare della Por- 
ziuncola. LIndulgenza del Perdono fu ottenuta 
e il 2 agosto 1216 San Francesco la promulgò 
con l'animo colmo di gioia, alla presenza dei 
vescovi dell'Umbria. 

Marcello Cioè nella sua opera dedicata ai cap- 
puccini di Siracusa, descrive il dipinto in que- 
stione. Un grande quadro che rappresenta la 
Vergine, circondata da angeli, assisa in cielo col 
Bambino che consegna l'indulgenza plenaria. 
Sotto, da un lato, San Francesco e SantAnto- 
nio e dall’altro Santa Lucia e Santa Chiara con i 
loro tipici attributi iconografici. Il quadro non 
sembra né particolarmente pregevole né molto 
recente; è stato restaurato (probabilmente) di 
recente, ma già nel 1949 P. Samuele Cultrera 
accennò ad alcuni ritocchi che vi avrebbe fatto 
un non meglio identificato pittore di nome Di- 
dato?. L'opera, così come la pala d’altare della 
stessa chiesa dei Cappuccini di Siracusa de- 
dicata alla Madonna dei Pericoli, viene ricor- 
data dallo stesso Cioè insieme ad altri dipinti 
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pure provenienti o tuttora esistenti in conventi 
cappuccini di Sicilia: il San Francesco in ado- 
razione della Vergine col Bambino (Consegna 
dell'Indulgenza della Porziuncola), già nella 
chiesa dei Cappuccini di Partanna (Trapani); 
la Madonna degli Angeli e Santi nella chiesa 
dei Cappuccini di Caccamo (Palermo) e la 
Vergine col Bambino che appare ad un santo 
cappuccino (forse San Bernardo da Corleone), 
del convento dei Cappuccini di Palermo. 


BOLIR 


1P, Samuele Cultrera da Chiaramonte, I Cappuc- 
cini a Siracusa (Nel IV centenario della fondazio- 
ne del convento, 1549-1949), Siracusa, 1949, p. 15. 
2M. Cioè, I Cappuccini in Siracusa, Siracusa, 
2006, p. 73. 
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Una nuova festa del Patrocinio di S. Lucia, nel 
suo 370° anniversario da quel 1646 che segnò 
la storia di Siracusa, con il bene che trionfa 
sul male, la vita sulla morte. Festa come oc- 
casione di unione per la comunità, per fare 
memoria di un evento sacro che - per con- 
seguenza - ci interroga ancora una volta sul 
rapporto fra la Santa e la sua Città. 

Anche in questa occasione, lAssociazione 
Culturale Cultur'Arte Santa Lucia, insieme 
alla Deputazione della Cappella di S. Lucia 
ha voluto contribuire attivamente alla co- 
noscenza e approfondimento di questo rap- 
porto che, nei secoli, ha costellato la città di 
testimonianze storiche, artistiche, culturali 
e cultuali. La collana editoriale Quaderni 
della Deputazione, giunta al quarto volume, 
approfondisce il tema dei dipinti di S. Lucia 
presenti a Siracusa. Una realtà artistica che 
segna un percorso fruibile da tutti: studiosi, 
appassionati d’arte, devoti o semplici visitato- 
ri in un itinerario di storia e d’arte custodito 
nei luoghi simbolo della città, ma anche in 
angoli nascosti. 

Santa Lucia e i dipinti aretusei costituisce il 
risultato di una stretta collaborazione fra sin- 
gole persone ed enti specializzati nella valo- 
rizzazione e tutela del patrimonio artistico. 
Un cordiale ringraziamento ai professionisti 
che hanno dedicato un po’ del loro tempo a 
questo progetto, i docenti Michele Romano 
e Ornella Fazzina. Grazie alla Galleria Re- 
gionale di Palazzo Bellomo nelle persone 
della direttrice, architetto Giovanna Susan, 
dell’architetto Francesco Piazza e dello staff 
dell’U.O. III: dirigente architetto Carlo Staf- 
file, Marilena Castilletti, Antonella Rametta, 
Maria Concetta Sarta e Pino Silluzio per aver 
permesso l’acquisizione delle schede di cata- 
logo museali e per la possibilità di visionare le 
opere fotografate da Toni Mazzarella. 

Grazie alla Curia Arcivescovile di Siracu- 
sa per aver fornito ulteriori notizie storiche 
e tecniche, insieme al materiale fotografico 
inerente alcune delle opere presenti in questa 
pubblicazione. 
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